
Un gruppo di professori
universitari di Palermo versa
l’equivalente di una giornata
di lavoro. La richiesta al
cardinale di celebrare
la messa in fabbrica

Varano Aldo

TERMINI IMERESE Hanno deciso di
accettare la sfida gli operai della Fiat.
Non se ne staranno seduti e buoni
ad aspettare rassegnati il due dicem-
bre, quando la loro fabbrica dovreb-
be chiudere. Quindici ore dopo il
colpo hanno accantonato indigna-
zione e sdegno, messo da parte ama-
rezza e dolore, e hanno cominciato a
costruire una strategia per impedire
di venire cancellati. "Perché - come
ha detto Francesco Cancilla, un gio-
vane dell'indotto - dopo di qua ci
resta solo il suici-
dio". "Non abbia-
mo alternative -
è la parola d'or-
dine - dobbia-
mo farcela per
forza". Li spinge
la disperazione.
Ma non soltan-
to. Sono convin-
ti di potercela fa-
re. In fin dei con-
ti, è stato il ragio-
namento, non
siamo un pezzo della Sicilia antica e
vecchia, ma rappresentiamo il mo-
derno dell'isola, il suo volto pulito e
produttivo. E' questo che si vuole
affondare? Niente lamentele e richie-
ste assistenziali.

Il problema è continuare a co-
struire macchine, la cosa che fanno
bene (le auto che escono da qui so-
no, da sempre, quelle più ambite dai
dipendenti Fiat di tutta Italia perché
considerate migliori). E' stato que-
sto, ieri mattina, il centro dell'affolla-
tissima assemblea nella sala mensa.
La battaglia si presenta faticosa e dif-
ficilissima ma il giudizio di fondo è
che non è vero che non esista alcuna
possibilità di rovesciare la decisione
sciagurata della Fiat, decisione sicu-
ramente conosciuta da tempo dal go-
verno di Roma che non è riuscito o
non ha voluto bloccarla per tempo.
Perfino il fatto che la cassa integra-
zione sia stata decisa per dicembre e
non per subito è un punto da usare
con intelligenza. Ci saranno momen-
ti duri e aspri, ma bisognerà sfodera-
re anche il massimo di sapienza e
duttilità attrezzandosi per uno scon-
tro lungo che potrebbe però aprire a
un successo. Obiettivo: creare un
movimento di opinione ampio, uni-
to, saldo, capace di parlare e collegar-
si al paese, alla Sicilia, alle istituzioni
e anche alla cultura. Bisogna fare in-
tendere che qui ci sono operai e tec-
nici che hanno dimostrato di saper
creare ricchezza e tecnologia Per
ora, quindi, niente occupazione del-
la fabbrica anche se l'assemblea ha
incassato la disponibilità del Consi-
glio comunale a sostenere questa
eventualità portata in assemblea dal
sindaco di Forza Italia.

I blocchi di autostrada, ferrovia,
Statale (che sono scattati subito do-
po l'assemblea e per più volte nella
giornata), non saranno permanenti:
blitz improvvisi e continui con delle
pause, per richiamare l'attenzione
senza alienare simpatie e solidarietà.
Fino a domenica è già tutto program-
mato. Questa mattina arriveranno ai
cancelli migliaia di studenti e nel po-
meriggio, alle quattro, vi sarà l'incon-
tro con Fassino, Violante, Anna Fi-
nocchiaro, Roberto Barbieri e i depu-
tati siciliani. I diessini porteranno so-
stegno e, soprattutto, impegno ri-
spetto all'obiettivo di non chiudere

la fabbrica. A
partire da lunedì
ogni turno farà
due o tre ore di
sciopero. Si vuo-
le evitare che
astensioni pro-
lungate prosciu-
ghino le tasche
degli operai, ma
anche tenere
aperto e in pro-
duzione l'im-
pianto. Secondo

alcune indiscrezioni (l'impegno del-
la Chiesa è stato massiccio e costante
fin dall'inizio) sarebbe stato chiesto
al cardinale di Palermo di dire una
messa domenicale dentro la Fiat. I
lavoratori si aspettano la presenza e
vogliono sentire gli impegni del ca-
po del governo siciliano, dei mini-
stri, di istituzioni civili e culturali
(un gruppo di professori universita-
ri di Palermo che sciopereranno il
18 verseranno l'equivalente di una
giornata di lavoro per gli operai di
Termini). Non potrà mancare l'inte-
ra commissione parlamentare anti-
mafia.

La fabbrica è un esempio di svi-
luppo legale, ha ricordato Giuseppe
Lumia, che è nato a Termini Imere-
se. Ha aiutato la gente a liberarsi. I
figli degli operai hanno capito che si
può vivere senza doversi rivolgere
alla mafia. Non si può restare indiffe-
renti al rischio, ricordato perfino dal
ministro La Loggia, di riconsegnare
un pezzo di Sicilia a Cosa Nostra.
Insomma, ha sostenuto ieri Roberto
Mastrosimone, il leader della fabbri-
ca, "dobbiamo dispiegare una inizia-
tiva che faccia della Fiat di Termini
Imerese una grande questione nazio-
nale, per parlare alla coscienza di tut-
ta Italia". Non il problema delle mi-
gliaia di posti di lavoro che si perdo-
no. Ma quello di uomini e famiglie,
di un pezzo grande della Sicilia a cui
viene annunciato un disastro. Ieri
pomeriggio sono arrivati ai cancelli
una ventina di sindaci da tutto il
comprensorio: hanno portato solida-
rietà ma anche le preoccupazioni, le
facce tese e le inquietudini di primi
cittadini di centri che vivono della
fabbrica che si vuol chiudere.

‘‘I lavoratori alternano
assemblee alle

occupazioni di strade e
ferrovie. Ai cancelli arrivano i
sindaci dei comuni vicini con

la fascia tricolore

‘‘

MILANO Sciopero di due ore ieri,
dalle 9.15 alle 11.15, per circa 800
lavoratori dell’Alfa di Arese. Il
corteo, partito verso le 9.30 in
direzione dell'autostrada, si è su-
bito suddiviso in due tronconi.

Il primo ha occupato il tratto
autostradale tra Milano Nord e
Lainate, obbligando alla chiusura
di entrambe le carreggiate tra le
9.40 e le 10.20, con la circolazio-
ne che è tornata regolare solo ver-
so le 11.00.

Il secondo gruppo di lavorato-
ri ha invece organizzato una in-
cursione guidata per la stampa

all'interno dell'area di reindustria-
lizzazione, per mostrare alcuni
impianti simili a quelli nei quali
dovrebbero essere riassorbiti par-
te dei lavoratori dell'Alfa Romeo.

Poi, al termine della manife-
stazione, i due gruppi si sono riu-
niti davanti all'entrata dell'Alfa
Romeo.

Ieri c’è stato anche l’incontro
al «Pirellone», sede della giunta
regionale, tra l'assessore all'Indu-
stria, Massimo Zanello, i sindaci
dei comuni dell'area, i sindacati,
la Provincia di Milano e i rappre-
sentanti di Fiat, Assolombarda e

Finlombarda.
«Nel corso dell'incontro - ha

dichiarato Antonio Lareno della
Camera del lavoro - è risultata
completamente isolata la posizio-
ne della Fiat di chiudere lo stabili-
mento di Arese e trasferire le pro-
duzioni a basso impatto ecologi-
co a Torino».

«I sindacati dei metalmeccani-
ci, le confederazioni Cgil, Cisl e
Uil, la Regione Lombardia, la Pro-
vincia di Milano e i sindaci pre-
senti- ha precisato Lareno - han-
no concordemente ritenuto inac-
cettabile la posizione della Fiat,
ribadita nel corso dell'incontro,
di chiudere Arese e di essere uni-
camente interessata a discutere il
destino delle aree produttive che
si renderebbero libere».

La Fiat confermando il prean-
nunciato taglio di mille posti di
lavoro, non ha fornito alcuna ga-

ranzia circa il futuro occupazio-
nale di altri 3mila occupati del
gruppo Fiat che a vario titolo la-
vorano ancora nell’impianto di
Arese.

gi.ca.

Dobbiamo parlare
alla coscienza
di tutta Italia
non possiamo tornare
indietro, allo sviluppo
illegale

Oreste Pivetta

Nei libri di Vincenzo Consolo si ritrova
sempre la Sicilia e la sua disperazione.
Vincenzo Consolo da Sant’Agata di Mi-
litello è un emigrante (a Milano) che
spesso ritorna a casa, osserva e racconta
di una corruzione dei costumi e della
cultura. Basterebbe rileggere L’olivo e
l’olivastro. Perdita di memoria e di iden-
tità, fine della dignità e resa alle zone
oscure della società. Parole e sentimenti
duri che la storia di Termini Imerese
riporta alla luce. Dentro la Fiat si rivedo-
no tanti casi, tante vidende, il parados-
so di un’isola che era agricola e indu-
striale un secolo fa e che si ritrova più
nulla. Si ritrova la mafia, dopo aver per-
so la Dc e aver abbracciato Forza Italia.

Dei decenni vicini a noi che cosa
ricordare?
«Gli anni settanta furono quelli del

grande sviluppo nella Piana di Termini.
Le grandi industrie del nord, con i finan-
ziamenti dello stato e della regione, sce-
sero e installarono i loro impianti. Ades-
so, se si percorre l’autostrada Paler-
mo-Messina s’attraversa un cimitero di
capannoni abbandonati. Era rimasta la

Fiat, dove negli anni ebbero lavoro con-
tadini che scendevano dalle Madonie,
dove è vissuto nascosto Giuffrè, il mafio-
so pentito. Era gente, grazie a quella
fabbrica, liberata dalla cultura della ma-
fia... La chiusura è una tragedia di perso-
ne allo sbaraglio. Non li può salvare
quella rete d’imprese, che circonda Mi-
rafiori o Arese. Attorno si vede il deser-
to».

Protestavano i giornali di gover-
no perchè gli operai che manife-
stavano non avevano concesso la
tribuna all’assessore di Forza Ita-
lia...
«Un assessore che non sa neppure

quanti sono gli occupati di Termini Ime-
rese. Mentre gli operai civilmente prote-
stavano in questa mia Sicilia dove Forza
Italia ha fatto il pieno, Berlusconi si pre-
sentava da Costanzo per raccomandare
Mike Bongiorno a un seggio di senatore
a vita e i suoi luogotenenti siciliani viag-
giavano verso Bruxelles per l’inaugura-
zione della nuova sede di rappresentan-
za della regione siciliana con un party
da cinquemila invitati. Giorni fa Berlu-
sconi venne in Sicilia per inaugurare un
acquedotto. C’erano tutti, Cuffaro, Mic-
cicchè, Musotto, presidente della provin-

cia di Palermo. Per tutti Berlusconi eb-
be una frase di compiacimento, di elo-
gio, non per la politica o per l’ammini-
strazione, ma per l’aspetto. “Mi congra-
tulo per la sua giacca ridondante che
rivela una linea discendente”... Il presi-
dente provinciale gli era sembrato dima-
grito. Questo dice delle preoccupazioni
di Berlusconi, le preoccupazioni dell’ap-
parire, dello spettacolo, della messinsce-
na. Questa è la cifra culturale dell’uo-
mo: il bell’aspetto...».

Quegli operai, in buona misura,
avevano votato a destra.
«Qualcuno l’ha confessato, anche

per dire mai più...».
Con la crisi della Fiat è il falli-
mento di un certo modello di in-
dustrializzazione.
«I vari petrolchimici di Milazzo,

Agusta, Gela, Melilli si sono rivelati un
boomerang. Gela è l’inferno esemplifica-
to di questa illusione rovinosa, un infer-
no dal punto di vista della cultura, della
comunità, dell’ambiente. A Gela un ma-
gistrato cercò di bloccare l’uso di un
combustibile inquinante. Gli operai ma-
nifestarono contro l’istanza del giudice:
meglio il cancro della fame senza lavo-
ro. Per inseguire l’illusione di una nuo-

va ricchezza industriale, s’è distrutta
l’economia dell’isola. L’agricoltura è sta-
ta lasciata morire, eppure poteva essere
l’agricoltura più ricca del paese. Si dirà:
ci sono le serre di Ragusa, dove tanti
immigrati raccolgono pomodori e s’am-
malano di tumore per via dei diserbar-
ti».

L’isola nell’Ottocento dei cantie-
ri navali, dei Florio, dell’indu-
stria mineraria, persino della for-
mazione di una coscienza di clas-
se tra contadini e operai, diventa
la terra da cui fuggire e una nuo-
va industrializzazione invece di
premiarla l’abbandona dopo la
rapina.
«Vivevo ancora in Sicilia, quando

giorno dopo giorno si realizzava l’esodo
di massa verso il nord. Al mio paese
fermava il “treno del Sole”, il treno degli
immigrati. Ricordo una donna che inve-
iva: porca Sicilia, Sicilia puttana. Come
fosse una persona. Ricordo anche il no-
me di Gaetano Verzotto, raccomandato
dal cardinal Ruffini presiedeva l’ente mi-
nerario siciliano. Liquidò l’ente, se ne
andò inseguito da un mandato di cattu-
ra... Un grande statista, Alcide De Gaspe-
ri, aveva raccomandato ai braccianti sici-

liani di imparare le lingue, così sarebbe-
ro potuti andare all’estero. Andarono a
Torino e dovettero imparare il dialetto
torinese, per mimetizzarsi ed essere me-
glio accolti. All’epoca del primo centro
sinistra, Sciascia che teneva una rubrica,
“Quaderno”, sull’Ora di Palermo, scris-
se di questa illusione industriale. Scrisse
di un’isola “con la faccia per terra”. Sul-
l’Avanti gli rispose Fidia Sassano che lo
definì “benedetto letterato”. Sciascia
commentò: hanno ereditato dai demo-
cristiani anche il diritto di benedire. In
un paese vicino a Termini Imerese, Scia-
ra, venne assassinato dalla mafia Salvato-
re Carnevale, sulla cui storia scrisse Car-
lo Levi, Le parole sono pietre, raccoglien-
do la voce della madre di Carnevale,
Francesca Serio. Al processo, che non si
tenne nè a Termini Imerese nè a Paler-
mo, c’erano gli avvocati: uno di parte
civile per la madre di Carnevale, l’altro a
difendere i mandanti dell’omicidio. Ri-
spettivamente erano Pertini e Leone.
Due Italie...».

Quale sarà il futuro?
«Non sappiamo quale sarà il futu-

ro. Dovrebbero appunto rispondere
quelli che han fatto il pieno di voti. I
giovani tornano a emigrare».

Termini Imerese resiste: «Dobbiamo farcela»
«Se perdiamo il posto è la fine». Oggi Fassino porta la solidarietà dei Ds agli operai in lotta

«Adesso risponda Forza Italia che ha fatto con le sue promesse il pieno dei voti»

L’ultima rapina alla mia Sicilia
lasciata tra il deserto e la mafia
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scrittore

Vincenzo
Consolo

Alfa Romeo, la protesta
blocca l’autostrada

Arese

Foto di Luca Bruno/Ap

Foto di Franco Lannino/Ansa

Sciopero all’Alfa di Arese
e in alto l’occupazione
dell’autostrada degli operai della Fiat
di Termini Imerese
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